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TORINO 18 GENNAIO 
Il risorgimento italiano ha per sé lo più calde sim­

patie di popoli diversi per culto, per indole e per vita 
pubblica; ma per una dello vecchio dissonanze che an­

cora esistono fra governanti e governati, l'amicizia dei 
popoli non inchiude sempre quella dei loro governi. Cosi 
avvieno che mentre noi siamo sicuri della cordialo o 
sincera affezione di popoli generosi e amici, non siamo 
poi in grado di nutrire i medesimi sentimenti di tran­

quilla fiducia, non diciamo nei governi che naturalmente 
ci avversano, ma nella propensione dei governi stessi 
clic non possiamo supporre amici nostri. E questo stato 
di diffidenza è forse peggiore di un' aperta inimicizia. 
Cogli avversari si sta parati a schermirsene, cogli amici 
dubbii, o si sonnecchia improvvidi delle insidio, o diffi­

denti si ricusa il bene e s'incita alle malevolenze co­

perte, Ci pare dun quo importantissimo che gì' italiani 
oerchino di chiarire il vero carattere di queste amicizie 
problematiche, e levino cosi una causa, di gravi incela 
lezzo che potrebbero tornare funestissimo alla causa 
italiana. 

È magnanimo pensiero il voler fare da so; ma nello 
cose nostre non potrebbero forse sorgere evonimenti tali 
da precluderci la possibilità di star soli? Il diritto o lo 
necessita politiche attuali, fanno di ogni conflitto anebo 
parziale che possa suscitarsi in Italia un conflitto euro­

peo. Noi dobbiamo dunque sceverare con giudizio i veri 
nostri amici da coloro che possono esserci irrevocabil­

mente o eventualmente nemici. Ciò devesi faro senza 
vane prevenzioni, senza incaute avventatezze, ma devesi 
fare irremissibilmente, so non voglionsi rinnovare i giorni 
dei tristi disinganni e delle amare derisioni. È tempo 
che gl'italiani mostrino di essere ancora per senno e 
per intelletto degni della politica di Galileo e di Mac­

chiavelli. 

Dei governi che palesemente e francamente si mostra­

rono cardiali sostenitori della politica italiana inaugurata 
da Pio IX, niuno fu più pronto, nò più lealo del governo 
inglese. Non crediamo necessario l'addurno le prove; 

tutti conoscono il linguaggio dei giornali che esprimono 
l'opinione di quel gabinetto, e lutti rammentano gli atti 
non dubbii con cui esso coadiuvò l'opera della rigene­

razione italica. Noi sfidiamo i più accaniti anglofobi di 
citare un sol fatto cho in questi ultimi tempi sveli una 
contraddiziono in quegli atti, e tie faccia sospettare il 
leale intendimento. Eppure l'amicizia d'Inghilterra trova 
ancora in Italia nou pochi diffidenti, o molti apatici ac­

coglitori. Gli uni, cho noi diremmo gli avversari storici 
dell'alleanza inglese, affastellano provo a riprovo toglien­

dolo dal passato e rivangandone i tradimenti, lo perfidio, 
o lo obbrobrioso ricordanze. A costoro abbiamo poco a 
rispondere. Noi non corcheremo mai di attenuare le colpo 
doi governi o del popoli, ma abbiamo pur ragiono di 
aggiungerò cho la storia viva non si rifa collo stesso 
modulo della storia passata; eh' ò un peccare contro lo 
ragioni storicho il pretendere cho gli errori, i principii, 
o lo passioni di un popolo o di un governo in una 
epoca determinata, imprimano in essi, per cosi diro, 
un .carattere indelebile. Ciò ripugna a tutto lo nozioni 
cho possediamo sulla natura umana individuale o collet­

tiva. Del resto so noi avessimo a consultare la storia per 
giudicare quali debbano essere i nostri presenti alleati, 
noi temeremmo di perderci in vano ricerche per isco­

priro gì' innocenti; imperocché alla fedo Punica e Greca, 
avremmo* ad aggiungerne ben altro di data più o meno 
recente. 

Gli altri oppositori, o poco estimatori dell'alleanza in­

glese, si potrebbero dire gli avversarli positivi, politici e 
diplomatici. Le loro ragioni sono svariate, ma, secondo 
noi, possono riassumersi in questo aforismo: L'Inghil­

terra agisco sempre pel solo suo proprio interesse com­

merciale. In tutto quanto ella fa di grande o di buono 
questi linci politici scoprono sempre una nera perfidia 
di Albione, una nuova .scaltrezza della sua inesorabile 
avidità mercantile!... Non fidatevi delle sue blandizie... 
timeo Damos ci dona /«rentes.'... Ila emancipato gli schiavi 
suoi per rovinare le colonie altrui ; vuole francare il suo 
commercio per distruggere le industrio dallo altre con­

trade; apre la linea al mondo per farvi il lucroso traf­

fico di un orribile narcotico ; vuole amicarsi V Italia per 
estendere la propria signoria nel Mediterraneo, indebolire 
la Francia, assicurare il suo impero indiano; o via di­

cendo. Ou«sto modo di politicare e molto comodo, con­

vien dirlo,­per (spiegare con poca scienza tutti gli eventi 
del mondo; ma esso per mala ventura non va immune 
dal pencolo dello contraddizioni o dello eresio contro la 
logica o il buon senso. Non abbiam tempo nò desiderio 
di mostrare qui l'insussistenza o il falso di tutto queste 
imputazioni volgari. Gli uomini assennati elio giHdicano 
senza passiono e senza pregiudizi, han fatto da lutila 
pezza giustizia di quosto assurdo invettive; e i più ca­

parbil d'altronde non si ricrederebbero agevolmente, per­

chò forse si priverebbero in quel modo doli'autorità a 
della fama di fini politici cho godono presso il volgo di 
ogni specie. 

Noi accettiamo la proposiziono cho l'Inghilterra agisco 
solo nel suo interesse, e cho questo suo interesso sta 
essenzialmento riposto nel suo commorclo. Cho cosa vaio 
quest'argomento contro l'alleanza inglesoV Non ha forse 
ogni governo il diritto, il dovoro di proteggere e pro­

muovere gl'interessi de'suoi popoli? Anzi non ò questa 
forse lo scopo determinato e precipuo d'ogni governo? 
Vi potrebbe mai essere un buon italiano che augurasse 
alla sua patria ch'ella spendesse il suo entusiasmo, la 
suo forzo o la sua intelligenza, per una causa o per un 
principio cho definitivamente non dovesso fruttarlo pro­

sperità e benessere ? La prova che questi avversari dell'al­

leanza inglese sono tenuti ad addurre a sussidio della 
loro tesi fe quella di un antagonismo, di una inconci­

liabilità degl'interessi commerciali inglesi cogl'intureaai 
commerciali italiani. Se essi non possono stabilire in modo 
inconcusso la sussistenza di queslo antagonismo, ogni loro 
discorso si riduce ad una meschina petizione di principio, 
ad un ragionamento senza premessa. Ora noi abbiamo 
lo migliori ragioni di affermare, che quella tesi non può 
reggere ai lumi o all'esperienza dei nostri tempi. Nel 
passato vi fu corlamonlo antagonismo nello cose politiche 
ed economiche ; chò anzi lutti sanno come la vecchia 
diplomazia riponesse uno dei canoni della sua sapienza, 
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combinata col suo singolare rientramento nelle terrò dolla Laguna 
vonola o del (ìoll'o Liguro , ha per naturale conseguenza di ridurre 
a limitatissima superficie la sfera d'azione di ognuno dei suoi porti 
marittimi, e quindi puro a limitata lunghezza le strade dall'in­

torno dirette all'estero por la via del maro , por quella grande ed 
estesissima via d;>H'uomo sugli elementi conquistata. Ma il van­

taggio di quosla grande facilità di comunicare con tutte lo nazioni 
del mondo per la via dot mare , tale die ogni parto d'Italia, an­

curcliò non molto estesa, o quasi diremmo, ogni grande italiana 
provincia pos^a staro da se rispetto a' suoi primi materiali biso­

gni , è controbilanciato dalla somma dillicolta di porsi in direlta 
comunicazione anche colle più vicino nazioni per la via di terra , 
a cagione dell'alta barriera che segna i confini italiani, pochi 
essendo i punii dello alpi valicabili citila nuova maniera di vie 
«iestin.Ua a ravvic inai i popoli di uno slesso continente, ed a 
friniamo una sola grande famiglia. Quindi ne viene cho lo sta­

«ilimento di vie pel rormuc rio ili trans.to è per noi problema 

di soluzione difficile , che richiedo pertanto tutti i nostri studi , 
tutto lo nostre cure; prima per condurrò più piano o più brevi 
le vio diretto dai nostri principali porti appiè dell'alpi, là dove 
sono giudicate più facilmente valicabili, e poi per vincere le dif­

ficoltà di ogni maniera, elio s'incontrano nel superare l'alta bar­

riera alpina. 
La grando facilitò, colla quale ogni parto d'Italia potè porsi in 

comunicazione col mondo intero per la via di mare , spiega come 
abbiano potuto mantonorvisi indipendenti latiti piccoli stati, non 
solo nei lampi moderni , ma eziandio prima della dominazione 
romana, lo cui conquiste obboro il più liliale risultamento per 
l'umanità , quello di torro ad ogni popolo il suo carattere, la sua 
fisionomia, o per l'Italia in isterie , di condurre in fin do' conti, ' 
per una inevitabile reazione , orde di gente selvaggia elio ven­

nero a spegnervi ogni civiltà. 
Scossero prime il giogo le ritta marittime, ed i paesi che cnl 

mare avevano ji'ana e facile comunicazione. Ma , poste quello 
città a grando distanza fra loro (grando per quo' tempi d'interru­

zione d'ogni interna comunicaziono , e di navigazione appena ri­

nascente), e dimentiche di far pai lo di una medesima grando 
famiglia, si considerarono non lùlo rivali, ma soventi nemiche, 
e diedero lo scandaloso o.empio di succile slra/ianliai l'ini.i l'altra, 
e strazianti il cuoio della macho conni:.e, offrendo con ciò libo.'.) 
campo allo straniero d'invadere la comune patria, che unito avreb­

bero potuto e dovuto difendere. 
Quii *|isaslro'.i tempi, la din mercè , vanno 'c irpr" p'ù da noi 

dilungandosi, o l'europea civiltà , diradato lo loncbro , conduca 
gli uomini, ammaestrati d'altronde da dura o lunga esperienza, a 
cessare da quelle gare municipali, cho por tanti socoli furono 
cagiono d'innumerevoli danni a tutto lo nazioni, e spociulments 
ad Italia nostra. 

Dicemmo adunque cho l'Italia non ha, uè abbisogna di strade 
di lungn corso pe1' mettersi in contatto collo altro nazioni per la 
via del mare, a cagione della configurazione stossa del suo litio­

rato. Le sole vio di tale maniera, elio ha e deve avere pel com­

mercio cho dicesi (li transito, sono quello cho la pongono in di­

retta comunicazione col lesto del continente europeo, delle quali 
non ci è lecito sperare l'eseguimento secondo i nuovi perfeziona­

menti , con vio ferrate, se non cho nella direziono delle tra 
grandi lineo dai nostri mari successivamente rivolto alla Uorma­

nia orientalo, alla occidentale ed alla Francia , pel Tiralo, por 
la Svizzera e por la Savoia, cosi limitato dalla grande catonu di 
monti , che dalle altre yarti d'Europa ci disgiunge. 

A condurre più brevi e più facili quosto eslese vio di comu­

nicaziono devono adunque essere rivolte le nostre principali mire, 
non già per fare concorrenza a talo porto , od a tal altro , ma 
siblicue in uno scopo assai migliore, in uno scopo larghissimo 
d'umanità, di lare risparmiar tempo, fatica o spesa agli uomini 
ed al commercio di tutti i p a c i , di tutte lo nazioni, che vi hanno 
diretto od indiretto interesso. Tanto meno adunque rolla veduta 
di stabilire una dannosa concorrenza fra i porti italiani a qua­

lunque dom:ii.i»ione , nei tempi predi ' t i , « i d i l l i ; nd.mini.niMi 
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»el trovare appmlo nell' autagonismo la ponderazione « 
ì equilibrio fra gì' interessi contrarli. Ma ora, la Dio merco, 
tutta questa meccanica ingegnosa va sfumando dinanzi 
agli eterni principii de* «trita e della «Mvietii dogli 
interessi delle nazioni. E f Inghilterra H le prime si fa 
a riconoscere questo fatto solenne, perelè fers* più delle 
altre nazioni ne ha sentito la verità con terribili [neve. 
Anch' essa ulive volle professi la dottrina universale del­
l'antagonismo, e, per sottrarli alle funeste consegtietvas 
«he ne 'provengono , dovette con tutte le sue forze e 
•o' suoraoeorgiminli eercarr* ili sminuire quelle resistenze 
artificiali d'interessi opposti coi raggiri diplomatici e colle 
eonquisle delle colonie in tutti i mari conosciuti, dome 
Roma militar» era stata costretta alle conquiste per man­
tenere le sue forze, e sopperire alla mancanza d'indu­
stria, cosi l'Inghilterra commerciale fu costretta alle 
«onquiste per sostenere la sua vigoria iuduslrialc, elio 
eoslituisce la sua forza vitale e la condiziono della sua 
grandezza. 

Ma or cho la liberta commercialo e inaugurata dall'In­
ghilterra, e elio pin o men presto, più o meno larga­
mente verrà puro adottata dagli altri governi, come mai 
ti potrà parlare di un antagonismo fra gì'interessi com­
merciali dello nazioni? Dal punto cho l'Inghilterra trova 
un naturalo ed esteso sfogo ai suoi convmercii, non ha 
più cho un grando interesso a guardare ; quello cioè cho 
Va nazioni con cui traffica siano l'orli, rispettate e ricche; 
forti e rispettato, porche questa e la più sicura guarcn-

• ligia contro i pericoli, o i trambusti di quello calamità 
sociali e politiche ohe sono funestissimo allo industrio e 
ai commercii costituiti essenzialmente sulla sicurezza della 
pace; ricche, perchè nissuno certamente vuole, o può 
trafficare con vantaggio colle nazioni povero cho hanno 
poca cosa ad offrirò in .scambio. 

Or bene; qual magnifico avvenire non offrono al com­
mercio britannico le spiaggio o lo terre d'Italia? Ma acciò 
«usate miniere di ricchezze territoriali possano usufrut-
luarsi dall'Inghilterra con suo o nostro immenso profìtto, 
giovano appunto le duo condizioni essenziali da noi enun­
ciate. L'Italia cioè dev'esser furto e ricca. Le sue con­
dizioni interne devono essere tali che non siami più 
•tementi accendibili di discordio, di collisioni, di sovvol-
gimeuti; cho non pesi ad ogni tratto sul suo capo la 
spada dello straniero ; che tutto lo suo virtuali polonzo 
possano svolgersi sotto l'egida dello libere istituzioni o 
delle virtù cittadine. E l'Inghilterra che da tanti secoli 
fruisco di questa larghezze, che no conosco e no apprezza 
i frutti ed i beni, corto fallirebbe a quella giusta ed 
«Ita fama di abilità e d'intelligenza politica che la di­
stingue, ove non sentisse lutto l'interesso che essa ha di 
asaro la sua influenza a pro de' nostri conati per rico­
stituirci a libera nazione. Essa lo sente, lo vedo ; ed è 
questo per noi il solo impulso che snppiam scorgere nella 
sua politica verso l'Italia. Me mai ci ricrederemmo dal­
l'opinione cho ci facciamo di questa maggia politica, ove 
anche dovessimo essere tacciati di credulità soverchia, 
e di puerile imperizia dello cose del mondo, perchè non 
potremmo mai supporre, che un governo cos'i illuminato 

e così antiveggente subordinasse lo sue visto politiche ad 
alcune misero suscettività appena credibili nei maneggi 
di una diplomazia d^g-oa dei tempi del basso impcju 
Quanto poi a coloro che pensassero aver noi ridotto |tt 
questione dell'alleanza inglese a troppo meschina esi­
guità subordinandola a meri interessi commerciali, noi 
sia» vcramenti afflitti di dover confessare la nostra im­
potenza a sollevarci alle regioni della politica trascen­
dentale. Noi abbiamo l'ingenuità-di credere che la politioa 
non aggirandosi su cose ultramondane od eteree, debba 
anzi lutto tutelare gl'interessi evidenti e tangibili doi 
popoli, se vuole corrispondere al suo fine. 

È POSSIBILE UNA NAZIONE 

NEGLI STATI DELLA LEGA ITALIANA ? 

I governi italiani che ambissero di essere chiamati pa­
terni, non avrebbero potuto fino a questi ultimi ..tempi 
rispondere al desiderio de' popoli, oltre a quella misura 
cho poless'essere disturbata dalle disapprovazioni delle po­
tenze esteriori. 

In conseguenza i Principi italiani non avrebbero po­
tuto ergerò utilmente il pensiero a promuovere prima 
d'ora in larga scala lo sviluppo delle forzo dei popoli go­
vernati. 

Un principe italiano indarno avrebbo potuto riflettere 
p. o., cho il mare mediterraneo, più cha un mero geo­
grafico accidente, ò una gran piazza di commercio, alla 
quale convengono le nazioni a tratture gl'interessi colos­
sali di tutto il mondo ; che l'Italia stende su questa piazza 
un perimetro, senza contare le isole, d'ottocento e più 
leghe; che presenta all'approdo dieci o dodici porti; cho 
di quante regioni si protendano nella vastità di queste 
acque, la giacitura dominatrice ò quella d'Italia; chea 
riguardo dello relazioni conriveranc, quella che lo 'uni­
fica tutto è l'Italia ; che l'Italia già conobbe per prova 
l'importanza di questo favorevoli condizioni; che l'impero 
romano in una parola non e stata cho una completa o 
granilo confederazione mediterranea. 

E non lo avrebbe potuto; perchè non appena un prin­
cipe italiano s'accingesse a far opera dipendente da sif­
fatte veduto, avrebbe suscitato il facile accorgimento nello 
potenze interessate , che una terra come l'Italia ricca di 
produzioni materiali, non chi d'inlelligenzo e di senti­
menti , ove fosse dai principi governanti favorita di largho 
istituzioni, nascerebbe in essa dall'unanime accordo dei 
principi e dei popoli un vigore cosi solidario, cho la 
farebbe quanto prima capace di respingere da sé le com­
pressioni che le fossero minacciate dal di fuori; e darebbe 
per tal guisa la forza ai principi stossi di emanciparsi 
da quella lunga obbedienza a cui erano realmente as­
servii'!, perchè erano disgiunti dall'amore dei popoli; 
perchè erano invece costretti a farsono oppressori. 

E quest'ora la seconda idea che ( affine di non la­
sciarla fruttificare) spingeva le potenze cho la temevano a 
nascondere, sotto le apparenze di una politica prolo­
zione , le minaccio implicite d'una guerra mortale. 

E sia qui appunto il vincolo, dal quale hanno sapute 
sciogliersi i principi dolla Lega Italiana; e sta qui ap­
punto il nuovo e sublime elemento di quel progetto me­
ditato , che hanno avuto il talento di proporre a sé stessi, 
di pesarne le difficoltà multiformi, e quindi il coraggio 
di volerlo effettualo. 

infatti, comò sempre avvisammo , cho la direziono dolio princi­
pali linee di strado ferrato in Italia, sia da stabilirsi colla preol 
pua Veduta, niuna potendo essere uè umana, nò razionalo, nòappro-
priata agli odierni tempi di vera rinascente civiltà, di procacciare 
i maggiori vantaggi alle varia italiano provincio. Ed era appunto 
in tale senso che ragionavamo, or sono due anni, nella relazione 
letta al gran consiglio del Cantone o repubblica del Ticino per 
lo stabilimento dello lineo di strado ferrato sul suo territorio in 
«orrolazione eolla reto dello strade italiane. II nostro pensiero 
non inteso allora , da taluno forso per mal talento travisato, 
ci fruttò gravi a cocenti dispiaceri, elio avemmo la forza 
di concentrare nel nostro cuore, lasciando aziono libera al tem­
po ; o la calunnia porta sompro con so un vormo roditore 
«ho tosto o tardi la distrugge. In questo momento, giova crederò, 
aon sarà più disconosciuta t'aggiustaiezza dello nostro proposi­
zioni cho furono una vera anticipazioni! della visibile tendenza 
a frateltcvolc untouo dello genti italiano , or ora manifestatasi ad 
imitazione di quanto avveniva già in Germania fra popoli dis­
giunti Sì da dominazione diversa, ma riuniti in uno spirila ge­
nerale di nazionalità e di comunione d'interessi. 

Leggesi difatto nella succitati relaziono Campala per cura e 
spese dal governo dot Cantone Ticino « non e.-ersi soltanto avolo 
. di mira, nolPindicaziono delle linee feriale sul territorio di 
» quella repubblica, l'esclusivo utile de! commercio di una ita-
» liana provincia , ma bensì il maggior vantaggio d'Italia ditta 
» e dell'umanità in generali', senza dislinziono di territoriali li-
» miti, di quei limiti i (piali, appunto perchè solo dagli uomini 
» imposti fi a uomini ed uomini di una stossa grande famiglia, 
< nnn esistono per colui che regola g'i umani Haslini, e ri rn-
•• mandi frata'laials unione ». 

Dello tre grandi linee (oste accennato, è sonza alcun dubbiosa 
più importante nell'intercsso particolare del commorcio sardo, 
nell'interesso generalo dei porli Italiani, o nell'interesse genera­
lissimo di tutta Europa, quella che, tenendo la via di mezzo, metto 
rapo al lago di Costanza, che putissi dire con giusta ragiono il 
centro della parto più incivilita d'Europa, l'anello d'uniono del 
commercio del Reno con quello del Danubio, o che porciò è il 
punto d'arrivo, lo scopo di inolio strado fornito della Germania 
meridionale Colà sempre furono rivolto lo nostro mire, perchè 
anche noi sempre l'avemmo quale principale scopo dello grandi 
vio di comunicazione dolla comune patria, conio no fanno fede 
Io nostro scritture dettate da istintivo bisogno di renderci utili 
al nostro simile, dettato in un tempo in cui da parecchi, anche 
distintissimi por lumi e per isciciua, ad altro non miravasi che 
a dannoso concorrenze fra porti italiani, da alcuni di roloro 
stessi che , abbracciata poi con calore questa idea, la fecero quasi 
loro propria dopo averla combattuta senza lion conoscerla. 

La comunicazione più breve, più facile e quindi più d'ogni altra 
agli uomini utile, fra il Maro Mediterraneo ed il lago di Costanza, 
si ha nella linea elio da Genova rivolgendoci al Lago Maggiore 
passa successivamente pei Cantoni del Ticino, ilei (irigkmi e di 
San Gallo, valicando lo Alpi od al LuUnianior, o passando sotto 
il Lago Itetico per condursi nella vallo Cristallina , che lesto si 
unisco a quella del Itemi di mezzo, nello 'tesso modo che più ta­
cilo e più d'ogni altra conveniente sarà ([india che vi recherà il 
commercio dell'Adriatico passando per Como e Lugano, e rag; 

giungendo la prima nella città di li.dlin/on.i. Donde segue con 
tutta evidenza doversi nel grande scopo del generale ben essere, 
sostenere più rollo possibili le sovvaiudicflle due linoe, per quanto 
1* comportino !« [scali circostante; perchè a cotesto linee dirette 

Noi vogliala ora dimandare se i particolari interessi 
Che hanno dovuto essere urtati negli stati della Lega ila-' 
liana dalla forza dei nuovi ordinamenti stabiliti sopra basi 
di cosi grandiose vedute, possano lasciar dubbio d'una 
inerita ed efficace rlajjone. 

Vediamo di valutare brevemente questi vari interessi: 
Quando un priuaipe ha compreso tutto il grado di 

fonia e di splendore cha è capace di assumere la massa 
delle popolazioni cui appartiene, quando è arrivato a vo­
lere che cogli olomeiili che esse hanno in sé stesse, si 
debba costituirne una potenza di difilli e di dignilii tutte 
nuove fra lo nazioni del mondo, vi è subito da dedurre 
che pei' effettuare' questa magnifica impresa, l'ammini­
strazione dello stato non può più essere abbandonala al 
meccanismo soltanto delle pratiche antiquale. 

È bisogno di prima necessità, che lo intelligenze più 
adattate si trovino ai centri dell'aziono governativa. Chi 
ha più larghe vedute, ed è capace di più utili azioni, 
deve di necessità precedere allo anzianità ed ai titoli, 
che non dipendono dai meriti personali. L'amministra­
zione dello sialo ò fatta di necessità un'impresa che non 
può meglio ossero esercitala, che da chi più abbia ta­
lento per intenderla, e per esercitarla. 

Ora, perchè siano manifesto al pubblico ed ai principi 
queste capacità cho vi sono, è forza che siano impian­
tato quello istituzioni che a questo line direttamente con­
ducono. La libertà quindi dolla discussione e della slampa, 
se per una parte ò favore clic fa il principe per allar­
gare agli ingogui la sfera dell'insegnamento e dell'azione, 
è per l'altra una istituzione luminosa che procura il prin­
cipe a sé stesso per poter disccrnero e valutare quali e 
quanto siano lo potenze intellettuali di cui è ricco lo stato. 

E porche il principe in questa stossa istituzione ha il 
mozzo infallibile perchè sempre gli sia palese la verità; 
quindi ha cosi per essa il fondamento non dubbio, per­
chè infallibili riescano i giudizi sui quali ha da basare 
le più diffìcili risoluzioni da prendere ; e per essere fatto 
sicuro che l'ultima delle conseguenze che ne emergeranno, 
sarà sempre di vita e di trionfo, • non mai d'abbatti-
monlo o di morto alla nazione. 

Quindi non è da farsi illusione : il sistema anteriore 
dello stato è onninamente cambiato: nella oscurità e nal 
mistero non potrà operarsi più nulla in avvenire. Al rag­
gio di questa luco senza inganni e senza misteri (la li­
bertà della stampa), quella intellettuale potenza che con­
tinuerà a manifestarsi per tale, la pubblica stima la de­
signerà all'amore ed alla riverenza di tutti; i principi ed 
i popoli la vorranno maestra e direttrico nelle incum-
benze di pubblico interesse. (Ilio so le aspettazioni fal­
liranno alle prove, chi oserà di protendere che s'abbiano 
da rifar plausi al sistema del tener oscuro, perchè resti 
più lungamente riverito in quell'ombra quell'idolo, falso 
elio non potrebbe, resistere alla libera luce ? 

Eppure saiit questo un dei varchi, ai quali si [rove-
ranno (per un tempo non lungo, appianati o stanziali i 
nemici do'nuovi ordinamenti. 

Ma per quanto pongano essere ardite le querelo d»l-
l'ignoranza, non mai riusciranno alla fino che povere od 
impotenti declamazioni. 

Pollando ora il pensiero ad un più forte genere d'in­
teressi contrarli alle riforme, non pochi accenneranno 
che il sostegno d.el Trono ebbe sempre bisogno di una 
aristocrazia; di un ordine, di un gruppo di famiglie, po­
tente e numeroso, la di cui vita, e la di cui prosperità 
si fondano coli'esistenza e colla durala del Trono. 

Ma è dovere di rispondere che se poc' anzi a sostegno 
ed a difesa del Trono non vi era cho un ordine più o 
men numeroso di famiglie privilegiate, d'ora in poi vi 
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a quel grando nostro scopo da due opposte parti, la prima quasi 
normalmente, la socouda paralella alla grande catena delle alpi 
verranno naturalmonto a far capo lo altro strade ferrate italiche, 
e perchè cosi facondo, con sommo vantaggio d'Italia o dello na­
zioni che con essa otco'suoi porti vorranno stabilire dirotto com­
morcio, quelle vie si daranno vicendevole aiuto. E l'unione dà 
forza. 

In tale senso si decretava da quei cantoni svizzeri coH'appro-
vai'e la grande linea di strade ferrato dal Lago Maggiore ai Iago 
di Costanza, elio sarà il prolungamento dolla linoa procedonto 
da Genova, con duo grandi diramazioni, la prima da lìellinzona 
a Lugano e Chiasso vicino a (anno per ricevervi il commercio 
della Lombardia e dell'Adrialico , la seconda da Ragatz al lago 
di Vallonstadl, che mira a Zurigo ed a Basilea 1 

Tale è in brevi parole il complesso di strado ferrato, che di­
ciamo italo-elvotico, nell'eseguimento del quale sono interessati 
molti paesi e motte nazioni. E sulTicionteniento noto che duo so-
ciolà sono costituite in tale scopo, com'è pur noto che il rilardo 
nell'imprendimeuto doi lavori, trae origine dalla grande erisi linan-
ziera che rose scarso il numerario sullo primario piazze d'Eu­
ropa. E ben sanno coloro elio sono iniziati nolle cose di alto com» 
mercio, ossero inutile, o talora dannoso, di fare domanda di una 
merce elio non trovasi sul mercato. Ma tanti sono gl'intorossi 
economici o politici connessi con questa grande opera, cho può 
dirsi ouropea, con quosto gran tronco ili strado ferrate, dio avrà 
sua radice nei porti italiani, ed i suoi rami in prima spaisi sulla 
Germania, sulla parie oriontale dolla Francia, e loccanto poi 
collo loro estremo sommità i mari nordici, che pnossi assorirs 
senza alcuna esitanza, che fra non molto tampo si potrà annunziar 
all'Europa l'iucominriamento dei lavori. Basta uno sguardo alla 



ooncoireianno luyeae le mtellngcnse doll'intera nazione, 
di dovunque si trovino scaturita. E perchè lo inlelligenzo 
influiscono a dismisure sul miglioramento delle classi 
scientifiche, ai (ittiche, meccaniche, agronomiche, indu­
striali e commerciali, e perciò stili'«impilatone di tutto 
quanto le foize produttrici dcll« iid/ione, 

Quindi all'appoggio del Tioaio concorrei anno d'indi 
in poi tutto quante lo classi appartenenti in qualunque 
siasi modo agli ordinamenti dell'attività na/ionalc, e per­
ciò tutti indisli.ildmente gli uoimuu capaci d'alcuna utile 
riuscita 

E perchè cosi dai favoli dol Tionn e del governo non 
nmarranno esclusi che gl'inortiì, o gl'inetti, dei quali 
non occorro far cenno, 

Quindi è da dirsi che non vi saia d'ora innanzi, ,i 
dividero l'interesse dell.» propria esistenza con quello 
della ducila e dello splendute «lei Trono, altra supre­
mazia, tianno l'amore univeibalo dei popoli di lutto 
quanto Io Stato 

Resterebbe di accennare per lino alle opposizioni di 
quella setta (vittoi tosamento giri combattuta dal potere 
dell'intelligenza, o della spada), il di cui scopo supremo 
sarebbe quello di dominare sui Popoli e sui He coU'artt­
ficio, singolare a1 di nostii, d'infirmare le vie del credere 
eolla forza negativa dell' ignoi'anza Ben sapendo che, 
asservito l'elemento punulivo degli umani giudizi!, è 
gettato l'elemento della servitù alla ladico di ogni nso­
Juzione o di ogni azione possibile 

Ma da questa mefistofelica bai bai io ci gai.intisce la 
ucuie/za colla quale il magnanimo Limo Uni ino o i 
l'iincipi confodeiati camminano Milla via luminosa che 
haino tracciata 

Pertanto sia plauso e itoonosiraiza profonda ai tie Prin­
cipi che tiov.msi al centro di questo glande iimovimento 
sociale, ì quali, garanti del faticoso equilibrio fi a l'urto 
di tanti desidera e di tante opposizioni, ci salvetanno 
più anche colla loiza elio bene Irovcian Essi nella glande 
maggiorila degli uomini e della nazione, dal tonato dei 
pochi che volessero proeoirerc a volo al line di quella 
via, a cui solo ci possono felicemente condiate il tempo 
e soviaru consigli mitui.Ui dalle discussioni legali 

Dio è covi noi, e ponendo i Puntipi nostu dall'una 
p.irte il vigni nuovo de popoli e il icupioeo amore, e 
le attività e le ricchvyo centuplicali', o queste bilan­
ciando collo sgianam'nto, la difliilenza e la debolezza 
scatimonti dall'antico sistema, apparuanno manifeste le 
povere iisultan/c, le scuse soddisfazioni, o 1 dolon senza 
compenso che loto potevano toccale in soile a dovei 
stare alla testa di una massa al paiagone della nuova 
cosi mei te 

Vediannn allora 1 l'uncipi nostu cho passo gigante 
avian dnauti a SÌ stessi da far lare all'Italia, e bene­
diiiinno i oidialmente la l'iovvideii'a die gli abbia sei­
bali a tempo e vita bastevole ad apiu Essi, ad iniziai 
Essi questa glande, questi mignifica via di piospenla 
ai ìoio, già Ini d'oggi, veramente can popoli governati 

E li vedi omo noi tutti, allora, i l'imcipi nostu far 
voi gogna Essi ste si ai peUu che resleianno inetti a 
compiendole la pianile e hi,nino >a cai nei a del loro nuovo 
sistema, e eh' vonanno Immise,ne la venta, e consu­
ma'o i gioì ni ]>ci lentaio di sdoppiar la ragione e I evi­
denza, per diniostiar giusti .incoia a di nostu 1 paiadossi 
della falsila e <l"H'ignoian/a 

Laontlo si ha da conciandole sui fatti ora accennali, 
che la causa de ila regione e della giustizia e difesa 
negli Stati della Lega Italiana da una cosi esuberante 
maggionlà sulla causa, che vorrei chiamare dei poveti 
intelletti e delle viste coite, che non si può esilaro a 
diclaaiai fiancamenle die negli Stati stessi una nazione 
politica sarebbe un effetto maggior della causa , un fe­
nomeno senza spiegazione, la manifestazione d'un voto 
che non è quello della nazione 

Cho anzi, richiamando l'idea che la coalizione dei 
principi o dei popoli è il mezzo elio non manca, di 
creare in Italia la foi/a per la quale saranno ì Pnncipi 
■stessi emancipati dalla dipendenza in cui ciano alle »ti,i­

nwre potenze , noi possiamo aggiungere dio in questa 
slMsa verità niecusahile si racchiude l'invincibile inte­

resso, pel quale i regnanti d'Italia, che sono fuor dalla 
Lega, ben potianno persistere fino a che duri in loro 
la sempre tempot.tria petluueia di mentire alla venia 
conosciuta, ma si può andar certi che debbano ad un 
pei uno ventre nella comune i istillinone di stringersi 
per una pai te ai loro popoli, o per l'altra ha loro ni 
una stessa ed identica Confederazione Italiana 

El'IFrlMO Fu.filNl 

li. RisonuiMBtno nel suo numoro di leu tessendo !o­

disstu delle» foilunose sue avventine di (ìenova, Roma e 
Firenze, applica a se stesso alcune parole della Conci» dia, 
con cui si biasimavano i moti di chi lenta ci/// citai e i 
tempt, non imi andò cho a seimrr lo tenebrata e ntptdr 
voghe dolio sii amerò 

Non volendo pei dei e, il tempo in vane polemiche, di 
chiariamo senza più, che quelle pai vie non nguai davano 
alcun giornale, e tanto meno ti ìiùorgaiiaUo, cui ite (JP 
nova, uè Roma, ne Eneiizc, ne ta Cnnrotdia oblicio 
mai occasione di apporre la colpa di affrettar» i tempi 

CARTEGGIO «ELLA €OMOKMA 
\irssiftnai*. f i (lenwuo — Oggi sullo «tintilo (he d i Me, 

samlri i tendo a Coniv i , pi s w u m a mo VII ini due canottieri , 
pari nulo fi i loto uni ' i t i t imente , «omo è l'uso di questa gente 
si Inetti o senzi misteu Odo 1 u i di essi (ho livello al lompigno 
gli d u e v i a vote piti alti ed Ospiessivi — Inline o tìatilli che 
loie tutto — Pensalo, se io ne restassi serpieso Mi avvinilo ad 
essi o mi fo ad intonagli li so voiniano d i i ouno — N o , d i 
Asti por ora — Sa to voi Genovesi/ — Si signore, Piemontesi 
di Gonma — Il mio stupoio era al eolmo Dopo ab une ditto 
interrogazioni di­si lino, so limosi evano il latto di lìild'a — O l i 
belli, e quegli ilio h i liberilo Genova dai ledeselu — Onindi 
il mio inteilimivore alzando un oloqucnlissimo pugno, fon uni di 
quollo fiasi (osi ( ilzuili od esplosivo dol dialetto genovese, sog 
giunsi) — Se l i s i u scio fa e a noi, la t imrimmo presto — Ma 
questo è aliali d i s del iti ' — Che imper l i , noi abbiamo dillo 
buono b u i n a , e so ci dos«oio Utenza — I oio stillisi (or 
dialmento la mano, o augin.ii tu mio cuoio al noslio caio paeso 
ohe molti do'suoi ligb avissoro la mento o lo braccia di quei 
buoni Canottieri 

A L B I ib Gimmo — Sipondo elio l i S V Chiaiissnna pai to­

tip,! di cuore alle leste dei suoi c u i Albcsi, lo do nuovi (ho 
lunedi 10 con ente si e tatto m questo Civuo Palazzo un giatv 
pr.nzo l imonalo a ( in intuì vennero 207 collimo isoli d'ogni icto o 
classo (vi n a n o i n i Vlbcsi o 2 i Canalesi) Ali iincicbbe elio il 
( lo ie n m abbi i voluto prendervi patte Dei 02 S u i idoli die \ i 
sono in Vlba ve u n i un solo, il ([naie ìniuifisto il suo ( un 
tento d essoivi intuvonuto con un'allocuzione Ulti dopo il pr in /o , 
ed in u n o i u i di dimosltaie chi la santi liheita t o n i e w ilio 
stampa, non poliva alti unenti essere suggeiiti al Ite the dalli 
ben inltsa Religione di d i s t o 

IriRiovi 1J gennaio —Quando h Maost1 d d Rn noslio nella 
gtandez/ i delle conteso iiloime putivasi da tonno per all i 
volta di Gcmni , ed i popoli l islmti e riconoscenti acooriovino 
da ogni patte al di lui passa'gin, ambo una eletta silnoia di 
lortonesi p m t i v v i nella ( ilt.v di Vie santini a festeggiarne l a i 
n \ o — P i ù laidi, nella incostanza di un situino baie hello d ito 
dai buoni Vio sandnni .1 loio li atolli delle vicine piovuteli' pei 
esultino in santa tomunanzi d alletti e di piopo iti dille stesse 
ritmine, antho ì loilonesi i<poi( ivano in dono dai gì nei osi Vles­

sandriin una m e i bandieia che da quelli veniva olfoitd al Mu­

nicipio di lorton.1, o di questo nie l la t i , onde fo'so sede uni mente 
in determinato gioì no deposti in una sala del (ivito palazzo 

Desdn ivasi a tile soli muta il giorno 1!) dtl volgento genniio 
il popolo eia già stalo invilito ad inleiveniro alla lesti solo 
mainava un mmislin della Chiesa ilio benedicesse a quel caro 
vessillo, [legno di li itillanzi e di (omoidia t u cittì italiane 
inspirate dal nobile sentimento di 11 ' ta luna indipendenza 

1 preposti alla festa preg ivano i Kit 1>P Capputcnii di v d t r 
compartirò quella benedizione, non ricusavano quei religiosi, m i 

c u t i d'Cu|op.t pei convincersi dolla somma importanza com­

mercili» e politica di q u c t i gi.indo M I di communiiazionc, 
* spctialmento per l 'Italia, per li Svizzeri, poi la Gei mania me­

ridionale, o poi tutta la Germania, cho duomo Renana, cosicché, 
e ih speiaie cho le potenze tulio, e lo nazioni che stanzi ino in 
quelle pai ti, si uniranno non solo pei proteggoila nomtnalmtnte, 
mi bensì pei toodi ivare col litio al suo eseguimento, nnperoe 
cho per essi 1 It ili ì a \ n u n i uscita scrapie libora pei l i via di 
terra atltaierso Stati che sempre «aranno con ossa alleali, amici 
od almeno mul ta t i , la Svizzera godrà di tutto il beneticio del 
hbpro commercio di ti insito dio vi si svilupperà, o quello pirli 
della Geimanii di (tu pattammo, avranno in Genova od m \ c ­

ICZH i loro pm nlimali porti sui n u n Med ten inoo ed Adtui­
l|fo (on till vedute noi ci appln.ivimo nidi' anno 18'ió a prc­

parire lo primo combinazioni por li nusiita di si Y.UO progetto, 
•issumendo in piopno giavo nspoiuabilila maiali e mitiriale Ma 
li Piovvidcnza non ci venne mai mono, e speliamo eh) so ior 
'eia sempie a quost opera, penile e nei suoi docitli il piogic­

«imoito nel sociale bcnessoio, conio dicevamo alloia nella già 
filata relazione, soggiungendovi « A Dio stesso opporsi coloio, 
• che avvinta in uno stalo di disperante stazionarietà quost i no­

" «tra emaniti volesseio tenere, opponendosi ad un necossario 
ed melaltibde incrementi nel sociale benesseia Ma il Supremo 

» veglia diU'alto, pioseguivamo, e sa poi lenitine ai danni dol­

» l'liinati'ta, tosto die giudici sultieicntc t imposto castigo, ehi» 
» sono pino stiomenti di severo cisìigo toloio (ho coll open o 
• coi consigli impediscono , od impedire vonebbero l umano m­

» e ivdimenio » 
lid o pur bene cho ora si dica ionio prondevisi in Aloni l i 

pruni ini/uliva di quosti giand'opi'ia in un convegno eli perhe 
pei sono pei tale oggetto cola da noi i ai cotte, le quili con noi 
cerne oneiat to poscia ad assumeie lo pinne spese di in eluizione, 
in solemnssimo gioì no, addi 22 maggio dell anno 1H'iS, ponen­

doli tosi sotlo l i immediati ptotcziono de 1 Sommo Iddio 1 non 
sarà sciupio piotetla, soslomitt ' Non e lento il muovine dull 
Ino, e quit Dio che no inspiro il pi imo pens ino , dio no di 
resse le pinne mosso, condurrà (d iamente il Governo del itosi o 
paese, uni già lavoievole le si dichiaro a lame delinilivanienlo 
sui iosa piopn.1,,1 sollidt.irno 1 eseguimento non solo con m i 
pioleziono nominali ma con tutti ì mezzi che tono ut suo potete, 
da ì quali opporliinissnno si p i t u i t a qui Ilo di assumal i dnna-

menh un n.leresse niinimodel danai oda impiegarvisi dalla socie 11 
che ha assunto l ' impegno d'imprenderla (l), impellicene '0 

(I) I e i (lui mc//i li cui /ice \ imo ce tino m son cimili i anni pi r allr i y indo 
ope 1 ili noi pi nienti, sin Mie che il CioviriioViwuiiriiw il l p Ilio dell ini/ 
re>w eli! rttmsro Ira, icgaro I» Soften «nratrirlre im<e tutto ino un bonrflplo 

5* 
dostdei ivano l 'aii toii/zazune della «ITIin podcsiiisttca, non nc­

eossana, (omo e s t die ovino, un pei noti fai ondare il dlsl.rveuo 
del ves evo che m a t. i i . n o s l m / i aveva gl'i lem tatto ireilu 
rmipiovon pei avere benedetto la baiidieta «lc<l Re — La cuna 
ecclesiastica richiesta dell'.iiitoriz/azione nspondova potere i PP 
Cappiircmi faine senza, pvrrhr si trattasse di benedizione non 
compre a nel nltiale — ! Cappuccini fenili a iihutirsi per tema 
del vescovo 

Allei i duo distinti Tottottesi si pie ridava, o al ve covo pei 
impeti,une il favole, dio od (gli slesso lonipis e il sarin rito 
oppino delegasse — lai risposta del pio! ilo tu vgaibulimie ì te 
nogativa 

Non avendo 1 eceelluitissimo v i » i v o nella sua savio/zi eie 
ditto conveniente di manifestino i motivi del disdegnoso itlinto 
noi ( i aslonei.io dillo s i r u t u n e gli ili inlondiricnli, timil.indoi i 
•id aieeiiuaie ut tulli la I n o nudili i stguoiiti aliti tatti 

Piegala nello scoi so setlembie la [iiefata Eccellenza d'iiilci 
velino ad un sol iurc Indilo ili pieci nella (at tut i de poi la M 
l'ilo doli angelico Pio 1 \ , nfiiitava e si a ' s e t i t r i invece d i lo, 
toni, postu ipaudo la vosli/iono di alcuno moine ho a Vaglici a 
e l'amiiiimstia/ioiii doli i Ciesinu a Monti hello, ionio ognuno 
MI, un,\ villeggiatili,i dei IVlì PP ge.mli 

Poi con alenili altri vescovi dello si Un piolo lavi con otiiicu 
u'!iiii>7M lonttei l i Icg i tegolatiuo di l l i s l u n p i , : p'u teum­

temenlo «olla piotaziorn al (alendano dolla diotesi, minacciava 
di soipeuiiono « (hums e di altro gravi peno CIIIOIIICIK , quel 
've esdoto die avisse si impalo i no selliti» qualu.iejtio, M I I M the 
lusso pi i n i stilo dalli KIVI.ione e ' le si istn t qiprnv ito, lent indo 
cosi di ingoisi custode e agnolo di quei s ten dovili e lie hi 
il s.eeidote conio cittadino e stilitene voiso li uyile socioti, n 
dei (onol itivi inviolibili dint ' i die h i la s o n i t i slos^a ve'i»o il 
u tou lo te 

lulti q ìosli fatti od alili, sin quali pei OLI si Ino , rho i loi^ 
tonesi t e n u i quanti alti i u ai dol bino italiano e li.tidiost di 
ogni itto «.ho lo avvetsi, mnaioiio io» piotondo iammanco sin 
(edoisi l'uno dopo l'altro, non hanno pollilo a meno (ho toltili 
tare m o.si s< ninnolili tali dio dovrebheio essere kubbietto di 
gravis,imi pensamenti poi la prelodata Citel len/1 sua 

MiiANo — La Congrogizionc u n t i de lombmla h i linai 
mente d< linciato intoino alle runostranze o preghiere da farsi 
i S M pel umilili imenlo delle pioviinn italiane Sobbolle >i 
c u c i i con ogni u n i di loticio il pubbliio nel mistero, soppesi 
ih s'aitino dio quo'h rimoslianz.i languidi e prolissa non ha 
[)0i nulli la gi.ml.i com imi i l i dillo il ostaii7( Si chioso un 
. ip'cmc di<d"(oi i i l i ' ano a nspumio di tempo, pm <he al iun 
e giumento di buone leggi, si impililo un quali he Inno ig l ia i ­

liilni di polizia, ma in t< ■ mitii IO>I tiinnii the il Governatoti' 
dovente su epiesto punto In unum ai deputati Paiotibi altii tapi 
di miei esso se ondai .o venneio di cussi, ini le gì audi e vihli 
questioni illuministi ati«e e iminzieie, o non furono toecate, oi l 
limimi di volo poi pania di thiodei tioppn Sin Cnellonza il Go 
vernatolo si loniinos'e fino atlo lagnine pei epu H'indnizzo, e i 
buoni deputiti, non potendo piangci con lui, si ee 'Imitarono di 
applaudile con ripetuti battimani i qui 11 atto di gì ve inativi sen 
sibiliti! È cosa stiaiia il pi ingoi ilio si la a questi di a Milano1 

Menti e si Usua in preda alla soldati",! i la vili dei cittadini poi 
le pubbliche vie, si fi ini enorme leggio di sentimentalismo 
nel l ' aule ilei goveinauti1 

Vggiungiamo uni nota delle domande che 11 luiigregaziofni 
tendalo ditesi alci innalzato al lio'io Se (ossero vuamento tali, 
noi dov.emtno (ongi allibii ci con quel un [io o tol nostio paese, 
ma, tomi imo a npe te t e , abbiamo finibile rigioni p u tiodere 
che la nota sta apocrifa, e pubblicata pei dai piseolo alla inquieti 
aspettativa della gente II tempo clnaiiri la volili 

I 11 Lombardo \ enoto sia un legno indipendente e si nspetti 
la nazionalit i italiana 

'2 Si ìmimmstii da un dicasteio aulico indipendente da qu«i 
di Violina 

lì lolgansi gli impiegati tedeschi 
% Si abolisca 11 leggi del bollo e delle lasse 
'5 Si diminuisca il lei mine della eapitolaziouo militare 
0 Si piopoizioni la tanll i daziaiu con quella dei finitimi 

siiti 
7 Si di tei l imino ì tasi in eui si pos»a piocedoio all'arrebti) 

pei sonale 
8 Si nloinii la Polizia, togliendole l a tb i t i ano e il ìmstoio 
9 Si ammolla la difesi m materia eliminile 
10 Si metti in evidenza lo stato del monte L V in modo da 

poter conoscete se situo guaiendo il capitali e g ì 'mic ro t i di 
tutti gì'miei essati 

I I Si dia alla eongicgaziono teiilrale un pioside the non ab­

bi i dipendenza dal governo 

mai nei pumi anni di «no esercizio avesse da rimettervi, trova­

re btie larga compensa nell' aumento del prodotto della sua pro 
p m linea di sii ade tei rato da Genova al Lago Maggioic Salvi 
eii'i i malenali mietessi, gli i imaira si>mpie, rispetto ai polititi 
e commerciali, un vantiggio glande, immenso, «upeiioic ad ogni 
previsione, acquistando egli ad un tempo di itti non perituri alla 
alla benemci inzi della benelicat.i limonili, e ([umili .dia divina 
proiezioni — !l bene tallo agli uomini , e latto .1 Dio — Iddio 
slesso ne s.iutitno la massima colla sui pitola 

G V ^VHHONVZ/I 

di! 2 p 0(0 olici il saelrleCCci mie lesse, e elu lei pule ili tieni imo etii supeieisaw 
il .i p l'io ft> ê divisi pu miti tri il lamino od i e menu nWiaratoli i )« 
Siculi sic ss i l i me ti elei me min i eli I ConsUii (I imnimlstri/imii tirente gli 
ili in di 11 lupus i (iiiilipcniliiilcirieiili eh eiiialonenii alti i a/ionn giivi motiva) 
fissi ii mimili ilil (i.Miiio o ehi Guwinl pre letti I illii miti eli Ila Società 
Il Itesi lenti elei (insijio sinipu scelto tu ! iiicuitii il tuiiii iti ile e[U( stultlllm 

Sicelilie uni socie 11 misti ili l.oveino e eie Imiti Oeiesll recluielvluro i 
fon 11 l pumi ISSICUICIIIIIKIO il (lenir ) con nn indrissi vunimum II dinaro 
somniKiislrat i „oiUetilie din (Memi il 1 ̂  p 0(0 in lui di quei discreto intc 
rsise ( liovinii sotlicbhu i dipo ciò dilli nidi del mJuttior bcnili/io in cor 
nspitlvo dilla loin tssicui i/j in 

Colla n ninni della Olili ilei mi rubri elei L(»iìSinllo di Ammmistrd/tone hselati 
in fienili dei (.oveini (pienti outiliiio iir,ni migliore f,uinntlgìi sciupi Insogno 
d'altri inceri li/1 ni î li alt in dilli Sica fi itigli n/i d( I e spi rien/i 'i(( ino 
sent ollrcmoclo nocivi peri h r igieni* di frieiotiiiti indetmnin i/inwi « iitnwte 
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(JO 
12 Si ion-.nn, e dive fu denigriti si mmmr'la Irsrniiin 

dotte attribuzioni portale dalla soviana patente pu le congregi-
zloni contiali o provine iati 

13 Si faccia nota 1 ciogazio i dello imposte regolandolo in pro­
porziono ni bisogni 

l'i Si niodihclii la logge di censura, e spotialmente sul modo 
dtlla sua ose; uztouo 

NOTIZIE. 

TOIìWO 

lì ballo rm/ionalo a favore del Ricovero di Mendicità e dogli 
Asili Infantili ebbo puncipio ieri sera allo oro 8, e termino questa 
mattina allo 7 Tu oltremodo splenduto pel numeroso contorto) e 
poi fralertievolo actordo Li sala si adornava dei colori ìi.tzion di 
italiani e detto bandiete de Ile piti genorose nostre titta La musica 
M inspirava allo noto degli inni tho si cantarono noi gioì ni dello 
Riforme — La gioia di questa fosti nmtso compiuta, poiché ogni 
persona ed ogni cosa si improntava del caratttro inzionalo ita­
liano 

— Un generoso nego/ianto Svizzero elio dimora da qtiulilio tempo 
in Torino scusso un indirizzo ali i dieta perchè volesse risolveisi 
a iichi.im.ire cpic'solclati svi/zen cho sono agli stipendi digli Stali 
italiani non i dormati, e tho in quale ho guis ì niul ino la ( ausu 
retrograda 'lutti gli svizzeri elio trovatisi in Piemonte risposero 
al nobile proposito, pei rui l'indirizzo ò già forte di moltissimo 
soscnziom 

Vogliamo sperate elio la libera Svuzora la (pialo non ha guari 
mostrò al mondo corno sa difendere il suo «Initio in casa pio 
pila, non voria più tho ì suoi cittadini sostengano in It ili i quel 
principio elio s'adoperava per guastare la sua indipendenza 

— Un Homano, sergenlo della guardia, uvua giunto non hi 
molto fra noi, suscito una cui .ositi talo mista .' maiavigliosa 
oompiacenza, da mostrare corno tutto ciò cho nsgti.uda In causa 
nostra sia cagiono d iute icssimeuto, e m qu.d modo i Piemontet>t 
sentano il debito delia fiafcllanza 

lori alcuni giovani a festeggiare il nuovo ospito s'unii ono ad 
HO banchetto, nò la bisogno diro ibi no fosso il più caio orni 
mento, e tomo battesse il moro a quo giovani the in quill'abito 
vedovano congiunti il cittidino ed il snidilo, connubio the assi­
emando Poidino interno testimonia in uno la fede del potilo 

— La sera del 10 gennaio, al teatro dAugenuei,, ì.ipprcscn-
tavasi un tallivo drunma ftauioso Parecchi de nostri giovani 
coli adunati volicio protestato contio quella specie di monopo­
lio cho da lungo tempo il diamola fiaueese esercita sulle noslie 
sceuo Dal pniicipto alla Uno de! ptinio alto fuiono liscili al 
dramma, applausi agli atton, e gì idi d entusiasmo Viva Vlfienl 
Viva Goldoni1 Viva il tcatio ittlimo1 Abbasso il francesume, il 
/oicsticrumo'—Il sipirio iti ialite), ia iappiesciifazioiio intel­
letto, 1 nostu giovani contenti di quella diiuostraziono e pigia 
dell'esito uscirono dal teatro e si avviaiouo allo loro ease into­
nando l'inno di Alameli. 

— Ihusta dì tirenzc ludipendenya nazionale, amicizia col go­
verno quando sia ietto, confetti a ptogreduo quando si anesti, 
iinipioveri (mando li inorili, amor elliiaco del popolo, culto dol 
bene e non di pattili, guerra incessant» tontio il nule, e gtiena 
di ridicolo tondo gì incorreggibili tile o il piogianimi elio uno 
stuolo di giovani colti di mente, puri di eostienz i e fortissimi 
di volontà manda quest'anno alla patna sorgenlo, dal foglio La 
.Rivista dt Firenze Ne questi giovani, avidi dabbraeei.no la viti 
in ogni sua foima, protei inciteranno le Ietterò 11 culto del bello, 
dicono essi giustamente, à stiadi al culto del buono, e 1 Italia 
doo cingere msieino iella coiona di quii n i la coiona «tallero 
h la cingerà ' vi ripetiamo noi da lontano ove I mtolletto ed li 
more si legano in tanta armonia tome da voi, dilettissimi gio­
vani, ore il pensiero, appena uscito di fasce, spiega un ali sì 
ampia, si tranquilla a cosi ai duo volo, non è dubbia la palma, 
a l'avvenne non lontano 

CRONACA POLITICA. 
ITALI! 

TOSCANA — lì stata apoiti in I ivoino una sottosui/.one per 
sovvenire alle famiglie bisognoso di aiutili ai testati negli ultimi 
avvenimenti, o lo note si nono copule lapidameuto di firme 

(Italia) 
BOLOGNA — Mentre noi attendevamo la nomina dei nuovi 

ministri designali dall inalogo motti piopuo, sippianio the, eccot 
tuato il nunislio dell micino , monsig Villici che o nuovo, ìostano 
quegli sfossi the erano puma neil tserci/io dello iispctlivc leuo 
attiibuzioni, cioè alla pttstdtnza dil consiglio td ali tsttro 1 Lm 
caidiual lei retti, ali estinzioni pubblica 11 ni taidmil Moz/of mti 
alla giazia e giustizia monsig Uobuti, allo iininzo inousig Mori 
cluni, al commercio, belle itti, industua ed agi tenitura 1 Lm cai-
dina! Iliano, ai 1 ivon pubblici 1 l'in laidmal Missimo , allo armi 
inonsig lluseoiii, e bnalmeuti alla pohzn monsit, Sivclli 

(Qu tubano) 
MILANO — 1 io altiì leggmienti di frontiera li inno nei vulo 

loidino di [un lai si in Italia 11 48 icfiinienlo d infantum ungile 
ìobehi già lasciato fiuste, il reggimento d mi mie ni elio trovasi 
avviato pei Giatz In ut ovulo I online di politisi t li uste , e quo-
sto viene sostituito d i un reggimento piovi multo di V icnn.i Vn-
cho il dono impellale di 'i o 5 balle no e p irtelo ili V icmi.i 

( illgcmanc /titani/) 
HUES'] F — ( ono voce di allcinzi Ira il Piemonte , li 1 e, ì 

«vizzeia ed duini st, li tjctmanici (Juist alleanza siiti be un gì in 
latto giacche pei os a san mino talli ciucici niente ditesi tondo 
le piepolenzB austnadn Gli inteicsi sono (ornimi gitce'n i on e 
uhi I indipendenza ita! ana il * eon ì pei colo 

SittVtUSV —Corro hi importante voce rlje la fortezza ili 
quella ciltn sia in mano dol popolo, e che la guarnigione la quale 
si componeva di circi mille uomini non solo abbia senza tontiasto 
lasciato in poterò del medesimo il castello, le armi e le munizioni, 
ma abbia fatto causa comune con esso, e si sia chiusa dentro dando 
la facoltà d'iisrirno al generalo Palma Castellano , ed «Ha maggior 
pMc degli utfìziali che non vollero paitcciparo a epici nuovo moto 

(Quvluhumi) 

STATI ESTERI 
FRANGI V — Lo spazio u minio u n pei pat lire alquanto del 

l'agitazione dio piodtisstro ut Ila Canina le inteipolluzioni del 
l)e-lìoiss) , e lo imposte di tjiuzot sui due affari l 'itilo Vaniery 
ma una lai discussione tornerà tia poco, e noi Iti seguii omo 
alla prima occasione Plinio ad occuparci oggi è d signor Do 
Saniti Alitane, ibi impugni li (liftsa della politica miunteiialo 
in l ldn « Io era, die egli, ambiscitelo a Roma net 1811 La 
missione dio mi diede il ministro d.tllora, il signor I iHiltc, fu 
di proteggoio il Stillo Padre e di combatterò ì rivoltosi, di non 
filino, limili gli austiiau non fossero entrati die a Parma e 
Piaeenzi , di piotestart semplicemente, so essi passissero il Rubt-
lom I i politica del muusleio presento è pei lo meno lincialo, 
quinto quella, allot.) come oggi noi davamo in buona intelli-
gonzi «oli Auslna Lmvinubdo opposizione di Gregono XVI a 
eeito nfornio, o il crescente unpt rvotsaro delli limita dieder 
motivo ili nitervc IUIOUC dell Ausilia nollo legazioni » 1 qui loia-
toro si guard i bone d indicai menomamente la politica di Casinur 
Ponici «he suceodetloa Lafhlli , che nsposoa quell uiteivenziouo 
intervenendo ad Ancona (ili è elio quost ultimo confronto non 
gli saic'ilo nuscito conio il pi imo , quantunque anche questo 
non sia iiatui.tlo , corno non I e il paragonare Lalhlte a Guizot, 
in latto politico Noi 18.it, in hi ancia come in Italia, le coso 
andavano ben diversamente da quol cho vanno In Francia, tu­
multi di Cimerà, uveite di strada , dissenziom di gabinetto tira­
vano in ogni verso il buon Lalbtle, elio non avea abbastanza lena 
pei dominai' la [nocella, Stette pochissimo tempo agli affari, non 
potendo tate la propria volontà , e se ne nino mezzo disilluso 
pei poi disingannarsi del tutto In Italia, lo spinto dell'uiiurro-
zione del 1831 non somiglia por nulla a quel d'oggidì Allora si 
combatteva coutro d Papa, oia è il Papa che si sosbeuo alloia 
gli austinci vcuivaii chiamati dal papa, o u è il papa elio pio-
toita condo gli austriaci Nulla, nulla è di comune fia quel tempo 
e d nostro, e molto ci duole cho 1 onorevole diplomatico nou 
abbia miglior consiglio da dare al gabinetto che quello riandar 
dai lordo con 1 Austria, e di BOI vegliare con dt//ici»nia 11 liboia-
lismo italiano 

Dopo una brove risposta dol signor Pelct ( de la Lozòro), il 
[in siili nte del consiglio salo alla tribuna Chi nou conosco la 
in tgmlita oloqutuza i , direi quau, 1 assoluto dominio della parola 
del sigimi duizol? Non lastiamoci dunque sedurrò, a tenia 
moti al fondo del suo discorso Ciò cho soprattutto lo inquieta 
in lidia e il dtsuleiio elio vi regna per tutto dell'indipendento 
«limonaie e^li non dico piecisauicnlo questo, ha vergogna di dirlo, 
ma vuoto dir qutsto Per lui un tal desiderio è analettico e di­
struttore dell o!dine europeo, del diriflo Luropeo Non bisogna 
dunque secondai lo Ciò pi emesso, secondar le riformo de'vara 
piiikijii d Italia, eiu (indarno i doni d' uu pattilo moderato o 
sygio, e affliggere piuttosto cht ingannare uomini gena ostssimi in 
certi loro sentiminh chimerici, Ul e il sistema da lui tonuto in 
Il dia, e tale saia in appi esso 11 papa è un grando riformatolo, ma 
i gì mJi rifoimiton si lasciano trascinar quasi sempre dal movi 
mento eli eglino stessi bau desiato Fortunatamente il l'apatia, per 
io ulne a quest impeto, duo motivi nella sua stessa missione 
di sommo Pontefice , la toviauità spirituale e la tompoialo eh egli 
dee consc.viro intatto , o ebo minacciarebbero di tar uautiagio 
ni tuia tempesta iivoluziouaiia • 11 cattoliusuiu , esclama egli, 
«he La tiionfato della iivoluiwne francese « di Napoleone, tnon-
iera puio detta gioirne Italia E questa la grande la jondamental 
ragione, pu cui confido mil a-venire d Italia Ha torto, dico 1 maturo 
chi ni incolpo di tiepidezza nel praticare m Italia ciò eh io ci ado 
la buona politica ceco una lettela particolare da me scritta al 
sig Rossi il 27 settembre 1847 La lettura di questo documento 
termina infatti il dìscolo, ed e l'ultimo colpo decisilo dolla sua lancia 
macstia Noi dal nosdo tanto Siam giusti, « contessiamo cho 
quest ultimo d.spaccio a assai men dubbio e più fotte digli altri 
già pi esentati, ami pei maggior prova d unpauialita n abbiam già 
data icii una citazione in cui cune laudo dicendo al co.ile Russi 
• A uu interienzioue stianicia piovocata dal pallilo ieliogrado, 
o dal rivoluzionano, o da tulli e due, non lattiate al Papa al­
cun dubbio elio in lai ceno noi lo soste)inumo edacemente, lui, il 
suo gmctiio, la sua SOM aiuta, la tiiu indipendenza, la sua dignità 
Lio non ostai te il perno della sua politica qual sii, lo ha diebia 
iato discopra, coptio noi lo cediamo ingiusto o mischino, per-
clu d un di ilio the st fonda sui trattati dol quindici noi mei 
damo inlinitamuito al drssopia il diilto dulie nazioni, quello è 
opera dogli uomini, queito ti viono da Dio quello lu violalo 
già ditti volto in tru t anni, questo o immollale, o nessun col 
può toglici e 

Le modilicazioni a questo paragrafo, ptoposto e difese, noi Io 
abbi ini «tale pu d sli»o uel numero di icn 

Victor Dugo prende atto di due latti Primo il silenzio 
della Corona in piopo»ilo dolio coso italiane, Secondo ugual 
sile.uio mil imbuzzo m risposta 11 Picadonlo del consiglio con­
solle the le due dello emendazioni si nmandine alla Commis­
sione , adciisco al pnnctpio che le governa , ma non no approva 
la ridi7icrne — L una concessione iiiqiijitanto 

bl'VliN V — l u i sccni delL più violente accadde il 5 gennaio 
al ton^icsso spiantino, tbumaio a deudue se fosso da niettcìsi 
ni ice usi il su, e il minici ti. niiiuslio di lininzo 11 sig Pillai, ni 
niiiii j lupi io ( e'tll i j ubb'iea opinione, 1 .musa dessusi appro 
[in ilo » Ì ni.In u di li aie de I! i « i i re de un giudizio solenne ò 
«luntjuc noets mo « L <iu i tttumua, imponile laceusato, ma 
che il giudizio si lucia* ( li io sii condannato ilia foiet, o Pid.il 
loiut un i ilso uni itort ' di ni stirpilo di ti illune, avvisi diversi 
iella (imi i i, grida alt online, e suoni di e impancilo del pie i 
c'i te li Unito Sa miti, a ntn pio più pan. t ,cade 0,11.1 una 

seggiol, 0 viea meno, appoggiai* a dia di putiti e.ie dalla ca­
mola, e va mormotando di tanto io tanto Infunila! Calunnia1 La 
discussione e diltenta al giorno scguento 

— Leggiamo nei giornali di Minimi del 7 che il gcneiale Es­
pili toro ora gttinto a Madrid in quella stosaa mattina 

Mende I'Araldo annunzia sompluemente il fido in un po­
scritto , T Eco ehi Comercto no diede la notizia con apposito sup 
plemetito «he «otnmcia in questi termini — Ci finiamo I» mas 
sima premuta il'annunziare 1 arrivo dell'illusile Dina dell 1 
\ tttoria, cho giunse iti questa capitalo oggi alle qualdo 0 mezzo 
dol mathno — 

— Di tirtiggi» di Madrid del 7 ricaviamo ehi in quoll islenso 
giorno india camera doi deputati oiasi data lottili 1 «I una let 
tira di Salamanca, 111 cui quosto sigimi e dithtaiai.i die lo slato 
della sua saluto lo impediva di lecitisi alla (ameni, e cho in 
conseguenza di ciò il signor Gonzales Biavo aveva dosistilo dal 
[iiendere li pnola contro quoll ex ministro 

Due vasi dio il ministero aveva manifi stalo il desideri» che 
si seppi imessc quella pratica, ( dò cho eviterebbe gì avi scindili ), 
ma che la ( micia avea opinalo si dovesse pi oc odoro alla de 
cisiono se il signoi Sai luianc.i veri oblio giudicato si o no, e no 
risulto un voto per 1 atform.ttiva di 128 voci «emiro 3') In uni-
seg(ieii7a l'atto d accusa velino riferito ad una commissione affla 
chi no fai esso il tleblto rapporto 

— In lettela di Mal iga dol 2 si loggo cho il gonotido Serrano 
ora giunto a Malaga, 0 the ora venuto ad organizzare una spi 
diziono che usui oblio quanto puma poi recai si a piantate lo sten­
dardo di & «stiglia sulie isole (e Hai me, iella pro/simit.i del pio 
sullo spaglinolo il Iorio di Mollila, sulla foce della Mouloma chi 
divide lo possessioni fiancosi dall impelo di Marocco 

AUSI RIA —Ci assiemano che il gabinetto .insti nco abbi* ni 
caricato il suo rappresenl tute presso la Dieta Germanica di suiti 
digitate le disposizioni degli stati todesclti di secondo ordino rola 
tivamente ad un'intervenzione negli affari svizzeri, ed abbia ri« e 
vuto la quasi unanime risposta, cho stante lo stato doli opi­
nione 111 Alomagna, ed avuto riguaido alla simpatia eccitata dalla 
causa della Dieta, vi sarobbo pencolo cho l'intorvenzione in Sviz­
zera rendesse più energiche ancora tali simpatia 

NOTIZIE DEL MATTILO 
MILANO // ginnuio — Riceviamo copti di un proclama di 

S M 1 impelatolo «1 Auslna pubbluato il 17 a Milano In esso 
vengono asci itti ad uni fazione gli ultimi moti dilla Lombardia 
e conchiudo . cabotare sulla fedeltà della maggiorità degli alu 
tanti, 0 sul fedele altaccìmento dello truppe » Durrani saia pub 
binato pei disteso 

PARIGI 13 gennaio — Il signor di Hai ante dà lettura dol pa 
ragrafo 6 doli indirizzo modibetlo come segue «Noi crediamo 
con voi, Suo, elio la paco dol mondo e assicurata Essa e noces 
sana a tutti 1 governi ed a tutti 1 popoli Questo umversalo tu* 
sogno è la guarentigia dello buone relazioni fra stali 0 stati 
Un ora nuova d'incivilimento e bbeita ha pnncipio pegb stati 
d Italia Noi secondiamo con tutta la nostra simpatia e con tulio 
le nostre speranze li magnanimo Pontefice cho 1 inaugui» cui 
pan sapionza e coraggio, od 1 sovrani cho seguono la stessa via 
di pacifiche riformo per cui di conceito procedono 0 governi 0 
popoli » 

Prendono quindi la parola 1 signori Cousin, do Boissv, Victor 
Hugo, od il paiagrafo cosi modificato si appi ova ad unanimità 

Seguo la discussione sul «ottimo paragrafo ntletleulo gli affali 
della Svizzera 

Prendono le parolo su questo argomento il conto Pelot do la 
I ozerò ed il duca di Urogba, cho molto distesamento lo trattano 
No daremo un sunto domani 

Intanto si aggiorna al l i la continuatone dell'esame di questo 
paragrafo. (Montieur) 

BOLLLTTINO DI COMMERCIO 

Lo notizie commerciali che rioeviamo dall Inghilterra e dall'Ale 
migm ispirano molta diffidenza 111 seguito agli importanti falli 
nienti cola avvenuti, a ciò si ìggiunge anidra 1 incoltezza degli 
eveiunienti politici che in molti fanno prestgue una probabili)! 
di gucrri 

L« scio porciò sotto queste influenzo sono poro ceri ite, e noi 
no diamo qui sotto 1 piezzi, 11 quali solo trovano compi attiri 
quolle di melilo, menti0 lo qualità coircnli sono adatto negletto 

I depositi da noi sono ancori mollo impoilauti, e se le fai 
brillio inglese 0 tedesca, non lavviveiaimo le loro domande nei 
(redi uno che aviemo a notire ancora epnlche ni asso nei pi «zzi 
il lavoro adivo della fabbnci lianceso influisce poco sulla ni sin 
piazza perche molta parto del serico prodotto dolla Francia non 
0 amoia consumato 

I fondi pubblici sono ancora molto offerti, 0 quasi nulle som 
le transazioni operato nella scorsa settimana 
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